Diocesi di San Marco Argentano – Scalea: Verona 2006 -  Sintesi
La preoccupazione che ha accompagnato il lavoro di elaborazione dell’istrumentum nella nostra diocesi  è stata di: camminare come unica Chiesa nelle diverse comunità parrocchiali che compongono la diocesi.  Questo valore centrale è stato  riflettuto e  incarnato mediante gli strumenti progettuali propri della comunità: nella disponibilità all’ascolto della Parola di Dio, nell’attenzione alla voce del Pastore, nella condivisione della stessa Mensa Eucaristica. 

La nostra è una piccola diocesi e, anche se ramificata in micro-comunità spesso periferiche, può realmente tentare di pensarsi e vivere pastoralmente come unica chiesa; nella comprensione più bella dell’essere chiesa, che è quella di stare insieme condividere i pesi gli uni degli altri, camminare insieme non solo nell’idea progettuale ma anche fisicamente.  
La vera novità, sotto alcuni aspetti, è rappresentata dalla volontà di progettare insieme il cammino da percorrere. Quindi non un progetto, qualcosa che viene calato dall’alto, ma un itinerario che rispettando quanto è stato pianificato dalla Chiesa italiana negli orientamenti ‘Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia’ si cerca  di incarnare nel territorio nella proposta formativa ecclesiale, coinvolgendo nell’elaborazione del progetto tutta la comunità, attraverso gli organismi a questo preposti, compresi come soggetto della proposta formativa.

E’ stato sottolineato in più ambiti che questa  dinamica della corresponsabilità, per come viene raccomandata dal Concilio Vaticano II°, esige il coinvolgimento dei battezzati nel rispetto della diversità dei ministeri e dei carismi, in tutti gli ambiti della vita ecclesiale. Questo modo di pensare la Chiesa come comunione stenta, a diventare modo ordinario di leggersi  nella vita della comunità ecclesiale.  
Ma mediante la valorizzazione del Direttorio diocesano si è operato orientando a una comprensione unitaria la pastorale diocesana. Nella dinamica della chiesa casa e scuola di comunione.

Una prima parte del lavoro si è concretizzata nella sinergia voluta nella nuova impostazione degli uffici della diocesi nel coordinamento delle aree e dei centri pastorali. La seconda parte è stata profondamente segnata  dalla impostazione delle Unità pastorali, da intendersi come  cooperazione pastorale tra parrocchie limitrofe.   La terza fase del lavoro, potremmo dire quella quotidiana, si va realizzando nelle convocazioni diocesane orientate a far maturare il senso della diocesanità.  Il mandato ai catechisti, l’incontro dei Cresimandi, l’incontro dei Ministranti, la Santa Visita, i pellegrinaggi  al Pettoruto, il Congresso Eucaristico.  Questi momenti tra gli altri proposti in modo sistematico danno alla diocesi l’opportunità di sentirsi un’unica chiesa in cammino con il suo Pastore. E’ un lavoro silenzioso, che certamente non mancherà di suscitare maggiore entusiasmo per la vita comune, per la gioia del cammino comune.


L’attenzione d’ambiente pastorale è stato ancora dibadito, è stata e deve continuare ad essere rivolta alle Famiglie, agli Adulti, e ai Giovani;  mentre  il tema che ha accompagnato tutte le iniziative in modo trasversale è quello delle Vocazioni.  L’attività con le famiglie ha una buona tradizione nella diocesi e si è arricchita della esperienza degli itinerari  formativi per  i fidanzati, degli incontri per i giovani innamorati. Queste esperienze portate avanti sia a livello diocesano che nelle unità pastorali hanno generato una buona disponibilità all’incontro formativo e alla preghiera comunitaria e familiare. Inoltre per quanto concerne gli adulti una particolare attenzione viene sollecitata per la riscoperta della vita cristiana, attraverso dei veri cammini Catecumenali, sulla scia delle note pastorali della CEI. A questi itinerari formativi vengono orientati gli adulti che chiedono di ricevere i sacramenti, come anche i Padrini per i sacramenti. Inoltre nell’ottica di far maturare una fede adulta si chiede di riscrivere reimpostandolo il cammino per l’iniziazione cristiana sia per i ragazzi che per gli adulti.

L’attività con i giovani, ha una buona tradizione. Inizialmente legata maggiormente alle esperienze associative, oggi proposta attraverso il Centro di Pastorale giovanile che coordina e anima le varie iniziative di questo ambito, sempre fragile e sfuggente anche perché spesso interessato dal fenomeno dell’emigrazione lavorativa e intellettuale.  Il progetto della Missione Giovani, la istituzione del Centro giovanile presso il Seminario diocesano, le iniziative delle aggregazioni giovanili incoraggiano la speranza per il buon proseguimento delle esperienze in corso.  
Per la esigenza tipicamente giovanile di nuove forme di aggregazione l’attenzione è stata orientata sugli oratori, una realtà pastorale non molto presente nelle nostre parrocchie che si sta attualizzando in modo più sistematico, per l’aggregazione dei lontani, almeno per quanto concerne le Unità Pastorali.  L’analisi della condizione giovanile ci incoraggia a guardare con attenzione al mondo dei non aggregati, (oltre 20.000 su 27.000) con l’attenzione di chi ama i giovani nella disponibilità ad accoglierli nonostante i loro limiti e le loro difficoltà sui temi della fede. La loro presenza nelle comunità parrocchiali è la speranza per il futuro della comunità cristiana che, come ha sempre incoraggiato  a riflettere il Santo Padre Giovanni Paolo II di venerata memoria, ha bisogno dei giovani così come i giovani hanno bisogno della Chiesa. 

Incoraggiati dal nostro Vescovo, abbiamo voluto e indicato con insistenza, che il tema di fondo a tutte le iniziative della diocesi fosse quello delle Vocazioni, inteso in senso stretto e in senso ampio. La comprensione vocazionale della vita esige una vera conversione culturale, poiché la percezione di essere padroni della propria vita è fortemente presenta anche nei battezzati. Tutti abbiamo bisogno di rileggere la nostra esistenza alla luce della chiamata, solo in questo modo potremo vivere con impegno e intensità l’esistenza nella costante tensione a corrispondere alla volontà di Dio. 

La comprensione dell’uomo aperto alla vocazione va proposta con sistematicità, anche per incoraggiare la persona ad avere una migliore comprensione della propria vita che visitata dal Signore non può essere orientata alla disperazione e alla morte, ma deve essere vissuta con entusiasmo e nell’impegno fiduciale verso il fratello.  Nella comprensione della vita alla luce della vocazione, va sottolineata con vigore la possibilità per i giovani, ma anche per ragazzi di poter corrispondere con intensità affettuosa all’amore del Signore con la totale dedizione della propria vita a Dio e ai fratelli nella disponibilità alla vocazione sacerdotale e a quella religiosa. 
Per realizzare questo obbiettivo è evidente l’importanza del coinvolgimento attivo e responsabile degli organismi di partecipazione ecclesiale sia a livello diocesano che parrocchiale (Consiglio Pastorale e Consiglio per gli Affari Economici). Tutti, nella Chiesa, devono assaporare la gioia di vivere da protagonisti nel Regno di Dio.  
E’ emerso un dato comune  a tutti: le nostre comunità guardano con fiducia alla vita della Chiesa, attendono dalla Chiesa i segni di speranza di cui è depositaria, cercano nella Chiesa il luogo della fraternità e dell’accoglienza. Vogliono incontrare Gesù Cristo.   
La vita della diocesi è stata presentata attiva e intensa nella sua impostazione, pienamente incamminata alla realizzazione della missione che il Signore le ha affidato Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. La diocesi esprime una intensa vitalità religiosa pienamente rispettosa dei valori che da sempre la comunità cristiana incarna, come base essenziale della sua appartenenza alla salvezza che Dio le ha donato. 
Metto in risalto la formazione che si realizza mediante il lavoro della Scuola di Formazione Teologica collaborato dal lavoro degli Uffici pastorali e sostenuto dai Centri. Un valido aiuto alla formazione, alcune volte insostituibile viene dato dalle associazioni, dai gruppi e dai movimenti. In primo piano l’Azione Cattolica sempre attiva nella fedeltà al magistero della Chiesa e alla fedeltà all’uomo nella dinamica della missione, come nuovo volto del proprio essere all’interno della diocesi. 
Una presenza attiva e dinamica  è rappresentata dalle Comunità del Cammino Neo Catecumenale che opera con intensità in alcuni punti nevralgici della pastorale diocesana, incidendo soprattutto per quanto concerne il versante della riscoperta della e della riproposizione della fede agli adulti. Ripresentare l’annuncio della fede esigendo la disponibilità a ripensare la propria posizione nella comunità cristiana e nella società è importante comprenderlo come valore ineludibile per la nuova evangelizzazione delle comunità parrocchiali.

Altre significative esperienze sono rappresentate dalla presenza degli oratori, dai Salesiani, dal CSI, e da molte altre esperienze organizzate a livello parrocchiale o di Unità Pastorale.

Il problema più avvertito per come viene anche sollecitato dai documenti del magistero è la Evangelizzazione dei battezzati, il prezioso lavoro da impostare per la riscoperta della fede, e per la trasmissione della fede che ho ricevuto. 
E’ in questa opera che viene orientata la formazione con buoni risultati sia per quanto concerne la partecipazione sia per quanto concerne la proposta. Lo strumento che si è cercato di valorizzare è l’attivazione dei Centri di Ascolto della Parola, sia per quanto concerne i giovani, sia per quanto concerne gli adulti soprattutto mediante il coinvolgimento delle coppie.

E’ emerso il fatto che dovremo maggiormente insistere sul piano dei mezzi di comunicazione sociale soprattutto per attivare ed impostare il dialogo con i lontani ed il mondo della cultura. Per quanto concerne i mezzi attualmente utilizzati possiamo essere soddisfatti dei risultati conseguiti sia per quanto concerne la visibilità della diocesi su Iternet, sia per la comunicazione interna alla vita delle comunità. Va crescendo una maggiore sensibilità alla trasmissione della fede, cerco di sostenerla con tutti i mezzi possibili e facendo ogni sforzo.  

Il mezzo più efficace che si ritiene di dover usare è la sincera ricerca della compagnia del presbiterio. Il risultato più bello è l’affetto dei confratelli nel sacerdozio e lo zelo con cui corrispondono alle sollecitazioni pastorali. Questa serenità di relazione viene trasmessa ai fedeli, che quando incontrano il loro pastore vivono sempre la dinamica della festa e della gioia che il Signore dona ai fratelli.  

Lo sforzo maggiore che si ritiene la diocesi debba continuare ad esprimere è l’impegno dell’evangelizzazione della comunità cristiana e anche dei tanti che stentano a riconoscersi nei valori di cui la Chiesa è depositaria in riferimento alla famiglia, al lavoro, al bene comune, alla vita ed alla crescita spirituale.

Sono state messe in evidenza le energie che il Signore ci ha donato, e forse non sempre adeguatamente valorizzate. Occorrerà perciò operare maggiormente in sinergia per avviare in modo più sistematico e stabile la missione della comunità alla comunità, e poter vivere così lo zelo dell’annuncio gli uni verso gli altri.

La Chiesa diocesana si presenta molto ricca sia dal punto di vista spirituale che culturale, e nella diversità della sua composizione e articolazione territoriale comunica sempre una intensità e pregnanza della presenza di Dio, anche grazie a un paesaggio sempre molto bello e conseguentemente capace di richiamare ai valori eterni e alla emancipazione della idealità. La bellezza dei luoghi si integra con la bellezza delle tante opere d’arte che nei secoli hanno cantato la gloria di Dio e la fede del suo popolo. Una terra ricca di asceteri, di santuari, di chiese monumentali che richiamano alla bellezza ed all’ascesi in ogni ambito del territorio. Tutto rilancia alla manifestazione del bello e del sacro. E’ un patrimonio che ci è stato affidato e che cerchiamo di salvaguardare in ogni modo per valorizzarlo sia dal punto di vista spirituale, che dal punto di vista sociale e turistico. Il rapporto con le istituzioni impostato sulla reciproca stima incoraggia a unire gli sforzi per costruire la città dell’uomo secondo i valori della vivibilità, dell’amicizia, della solidarietà. E’ un popolo generoso che sostiene con affetto la chiesa.

La comunità, vive una bella disponibilità verso il Signore, nei momenti difficili e nei momenti di festa, sempre con entusiasmo ed energia rinnovata dalla certezza di essere solo strumenti docili nelle sue mani e al suo servizio, ogni giorno con una intensità sempre nuova.  
Per quanto concerne il concorso nella scuola.

Abbiamo selezionato per la premiazione il lavoro svolto dalla Scuola Elementare del Circolo Didattico  di Tortora,  plesso Grazia Cunto per le Classi IV sezioni A e B.

Le classi hanno elaborato e fatto pervenire un DVD e un CD dal titolo Spero in Te, che tratta una elaborazione sul film Iqbal(Masih, un bambino pachistano ucciso a 12 anni, dalla mafia dei tappeti. La sua storia ha contribuito a liberare migliaia di altri bambini. Possa la Calabria essere liberata dagli uomini di buona volontà, che attingono forza dallo Spirito Santo.

La premiazione consistente in materiale didattico per trecento euro avverrà a settembre, durante il convegno ecclesiale a Cetraro.  
Mons. Cono ARAUGIO
Alla Cortese attenzione della Sig.ra Stefania LECCE

